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IL VESCOVO SABINO
Giuliano Volpe

Sabino protagonista del VI secolo

Il vescovo Sabino fu il protagonista 
assoluto delle vicende politiche, re-
ligiose e urbanistiche del VI secolo 
a Canosa, sede in età tardoantica del 
governo provinciale e di una del-
le più importanti diocesi dell’Italia 
meridionale 1. 
Figura tra le più rappresentative 
di vescovi dell’Italia nel passaggio 
dall’Antichità al Medioevo, Sabino 
– il cui lungo episcopato si svolse 
nel pieno VI secolo, periodo dram-
matico, funestato da guerre e anche 
da conflitti religiosi – personifica 
perfettamente la figura del vescovo 
in questa fase della storia: capo re-
ligioso, autorità morale, governatore 
dei poveri, promotore di costruzioni 
sacre, difensore della sua diocesi e 
amministratore del potere civile, po-
litico e giurisdizionale, controllore 
dell’erario, della riscossione fiscale e 
dei lavori pubblici. Sabino fu anche 
un abile diplomatico, impegnato in 
difficili trattative su aspetti religiosi 

centrali nel confronto tra Occidente 
e Oriente. Fu anche fedele difensore 
della centralità di Roma e del papa. 
Nel 525 il vescovo canosino, che 
parlava fluentemente anche il gre-
co, molto probabilmente accom-
pagnò a Costantinopoli papa Gio-
vanni I, per affrontare delicate 
questioni diplomatiche e poi sicu-
ramente fu nella capitale orienta-
le nel 535 come delegato di papa 
Agapito; l’anno successivo guidò 
la delegazione pontificia al conci-
lio costantinopolitano, firmandone 
gli atti al primo posto tra gli occi-
dentali; nel 531 aveva preso parte 
invece a Roma a un concilio ristret-
to, riservato a pochissimi vescovi, 
convocato da papa Bonifacio II  2. 
Tutta la sua attività si dispiegò tra 
Roma (cui restò sempre fedele) e 
Costantinopoli, che – come ha op-
portunamente sottolineato ancora 
recentemente M. Falla Castelfran-
chi 3 – hanno costituito i riferimenti 
costanti anche per la politica pasto-
rale ed edilizia svolta a Canosa. 

La fama di Sabino deve molto so-
prattutto alla grande considerazione 
tributatagli da papa Gregorio Ma-
gno (540 ca.-604 d.C.), che racconta 
alcuni episodi della sua vita. Altra 
fonte per ricostruire la sua persona-
lità è una operetta agiografica, data-
bile agli inizi del IX secolo, l’Histo-
ria vitae inventionis translationis 
s. Sabini episcopi, scritta su com-
missione del vescovo longobardo 
Pietro, probabilmente in occasione 
della traslazione del corpo del Santo 
dalla chiesa di San Pietro. Infine, ci 
aiutano le fonti archeologiche, rela-
tive in particolare alle varie grandi 
costruzioni realizzate dal vescovo a 
Canosa e nel territorio.
Sabino vantava amici personali tra 
altri illustri personaggi del mondo 
cristiano, come Germano di Capua, 
impegnato anch’egli in delicate mis-
sioni diplomatiche in Oriente, e Be-
nedetto da Norcia, frequentato con 
assiduità, come sottolineano i Dia-
logi (2.15) di Gregorio Magno.
L’episcopato di Sabino sarebbe stato 

1. - Raffigurazioni varie di San Sabino: a. S. Sabinus episcopus Canusii P.P. ex Veteri icone in Eccl. Canusina (da Tortora 1768); b. S. 
Sabinus episcopus Canusii P.P. ex veteri icone in Eccl. Canusina (incisione ottocentesca); c. S. Sabinus Episcopus Patronus Atripaldi 
(incisione ottocentesca - Archivio Ieva da Bacco, Ieva, Sardella 2022).
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lunghissimo: secondo la tradizione 
riportata dall’anonimo agiografo 
sarebbe durato ben 52 anni – tra il 
514 e il 566 – sebbene la sua attività 
sia attestata con certezza solo fra il 
531 e il 542-552. Anche la sua vita 
sarebbe stata enormemente lunga, 
superando un secolo (addirittura 
106 anni), perché la data di nascita 
è stata posta da Antonio Beatillo  4 

nel 460, e da altri nel 461, mentre la 
morte sarebbe avvenuta il 9 febbraio 
del 566 (figg. 1-2).
Nulla sappiamo delle sue origini: 
verosimilmente furono canosine, né 
si può escludere la sua appartenen-
za a una delle famiglie più in vista 
della città capoluogo provinciale, la 
cui adesione al cristianesimo fu pro-
babilmente precoce.

Sabino e la topografia cristiana di 
Canusium

Gli scavi nell’area di San Pietro 
hanno dimostrato che il complesso 
non è da identificare con la prima 
cattedrale di Canosa, che invece va 
riconosciuta nella chiesa pre-sabi-
niana di Santa Maria, restaurata e 
abbellita da Sabino, che le affiancò 
il monumentale battistero di San 
Giovanni. La stessa dedicazione 
alla Vergine, comune a molte catte-
drali paleocristiane dello stesso ter-
ritorio apulo (ad esempio quelle di 
Siponto, Trani e Bari 5), rappresenta 
una conferma in tal senso. 
L’insieme degli elementi ora dispo-
nibili ha un risvolto assai importante 
sia in relazione all’interpretazione 
del complesso di San Pietro sia, più 
in generale, sotto il profilo topogra-
fico, poiché consentono di cogliere 
più chiaramente l’ampio disegno 
strategico elaborato da Sabino: con 
la realizzazione del nucleo di San 
Pietro in un’area immediatamente 
suburbana e la contestuale sistema-
zione a nord-est, in un’area anch’es-
sa ‘periferica’ ma ben collegata con 
il tracciato della Via Traiana, del 
monumentale battistero a pianta 
centrale di San Giovanni (fig. 4) pre-
ceduto dall’atrio, accanto alla chiesa 

2. - Antonio di Donnino del Mazziere (c. 1490-1547), San Sabino e San Benedetto, dipinti 
su tavola, fine XV secolo (da Bacco, Ieva, Sardella 2022).

3. - Mattone con il monogramma SAVI-
NUS (foto dell’A.).
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di Santa Maria, la costruzione nel 
suburbio sudorientale, dell’edificio 
martiriale dei Santi Cosma e Da-
miano e, infine, nel cuore della cit-
tà, nell’area prossima al foro di età 
romana, la realizzazione di un ulte-
riore edificio dedicato ai Santi Gio-
vanni e Paolo (successivamente in-
globato nella cattedrale romanica 6) 
(fig. 5), anch’esso ispirato a modelli 
orientali, il vescovo canosino realiz-
zò un ampio progetto che portava a 
una totale ridefinizione dell’organiz-
zazione dello spazio urbano. In tutti 
questi edifici la firma di Sabino è 
esplicitamente posta con i mattoni 
recanti il suo monogramma (figg. 3 e 
5). Il lucido disegno di Sabino, chia-
ramente finalizzato alla creazione 

4. - Battistero di San Giovanni e particolare della vasca battesimale (foto M. Intraversato).

 5. - Cattedrale di San Sabino: una delle cupole della chiesa del VI secolo, con l’impiego 
di mattoni sabiniani (foto dell’A.).
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di una sorta di cortina protettiva 
intorno alla città, finiva per conno-
tare fortemente e definitivamente in 
senso cristiano la topografia urbana, 
mediante la realizzazione di nuovi 
poli di attrazione tra loro comple-
mentari, la riorganizzazione di in-
teri quartieri e il ripensamento della 
fisionomia dell’intero spazio urbano 
e suburbano.
In tale contesto il San Pietro svolse 
una prevalente funzione cimiteriale, 
legata anche alla scelta dello stesso 
Sabino di prevedere lì la propria se-
poltura, oltre che di accoglienza e 
cura dei fedeli e dei bisognosi. Non 
è escluso che Sabino, sempre legato 
alla curia romana, pensasse proprio 
al San Pietro di Roma e al suo rap-
porto con la cattedrale lateranense, 
nel dialogo che a Canosa si venne a 

stabilire tra il complesso episcopale 
costituito dalla cattedrale di Santa 
Maria-battistero San Giovanni e il 
complesso suburbano di San Pietro, 
che poteva accogliere lo stesso ve-
scovo in alcuni momenti.
Da accantonare definitivamente è 
invece l’idea del trasferimento di 
cattedrale. Secondo la posizione 
critica a lungo prevalente  7, in età 
sabiniana la funzione episcopale 
sarebbe stata trasferita dalla chiesa 
di San Pietro (erroneamente ritenu-
ta pre-sabiniana) a quella del Sal-
vatore, posta accanto alla chiesa di 
Santa Maria e al battistero di San 
Giovanni 8, e poi, due secoli dopo, 
alla metà dell’VIII secolo circa, 
alla nuova chiesa dei Santi Gio-
vanni e Paolo 9, posta a mille passi 
dalla chiesa di San Pietro e indicata 

agli inizi del IX come sedem Pon-
tificalem Canusinae urbis e sedem 
propriam del vescovo canosino 
Pietro (Vita 7,21).
Gli spostamenti di cattedrale, pur 
non essendo sconosciuti, sono al-
quanto rari e in generale risultano 
dettati da precise motivazioni o 
legati a situazioni molto particola-
ri 10. Risulta in realtà assai probabi-
le che la chiesa dedicata alla Vergi-
ne abbia conservato la sua funzione 
episcopale ancora in età sabiniana 
e anche dopo, almeno per parte 
dell’età altomedievale, fino all’ef-
fettivo trasferimento della funzio-
ne episcopale alla chiesa dei Santi 
Giovanni e Paolo. 
Restano ovviamente aperti alcu-
ni problemi, determinati in parti-
colare dalla perdita irrimediabile 

6. - Cattedrale di Bari: una delle sculture raffiguranti San Sabino 
in facciata.

7. - Statua di San Sabino nella corte del palazzo episcopale di Bari 
(foto dell’A.).
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dell’intero settore occidentale della 
chiesa di San Pietro. Innanzitutto, 
colpisce l’assenza di sepolture, pur 
ampiamente diffuse in altri settori 
del complesso, nella parte conser-
vata della chiesa: la mancata cono-
scenza dell’area presbiteriale non ci 
consente però di verificare l’even-
tuale presenza di strutture tomba-
li in questa zona “privilegiata”  11. 
Inoltre va considerata la presenza, 
accanto alla chiesa, dell’edificio 
residenziale per il quale abbiamo 
proposto la funzione di domus 
episcopi, e della domus nella zona 
meridionale del complesso: non è, 
pertanto, inverosimile che il poten-
te vescovo canosino abbia deciso di 
realizzare qui la propria residenza 
episcopale  12, permanente o occa-
sionale – in alternativa all’area di 
San Giovanni – dove poteva dispor-
re di ampi spazi e, in un momento 
ormai molto avanzato del processo 
di cristianizzazione, in cui il vesco-
vo operava a scala urbana e territo-
riale piuttosto che limitatamente al 
quartiere episcopale. 
Una certa analogia si riscontra – te-
nuto conto di tutte le ovvie differen-
ze – nella stessa Roma, dove agli 
inizi del VI secolo per iniziativa di 
papa Simmaco, proprio a San Pie-
tro, si provvide alla costruzione di 
due episcopia, a destra e sinistra 
dell’atrio  13. Emerge, in ogni caso, 
sotto il profilo topografico, l’ampio 
e pervasivo intervento di Sabino, 
peraltro non limitato al solo ambi-
to urbano e suburbano ma esteso 
all’intero territorio diocesano, mol-
to probabilmente a Canne 14 e sicu-
ramente a Barletta 15.
Il periodo compreso tra la morte di 
Sabino e l’VIII-IX secolo – aperto-
si con una fase di grave crisi della 
chiesa canosina priva di vescovi  16 
– vide un progressivo ridimensio-
namento dello spazio urbano, sem-
pre più limitato alla zona che suc-

cessivamente ospiterà il Castello e 
all’area della nuova cattedrale dei 
Santi Giovanni e Paolo. L’area di 
San Pietro, ormai posta in aperta 
campagna, non fu però del tutto ab-
bandonata durante i secoli dell’Alto 
Medioevo ma fu occupata da un pic-
colo abitato rurale 17.
Il declino del complesso sacro ri-
flette chiaramente la trasformazione 
urbanistica altomedievale, che non 
poteva non coinvolgere anche la rete 
ecclesiale, con l’emarginazione, fra 
VII e X secolo, dei nuclei sacri pe-
riferici, come San Pietro e lo stesso 
San Leucio, rispetto alla città longo-
barda nei quali persisteva la funzio-
ne, sia pure in altre forme, dell’area 
di San Giovanni (dove venne rea-
lizzato l’edificio del Salvatore), e 
soprattutto la nuova chiesa dei Santi 
Giovanni e Paolo 18, oltre ad alcuni 
insediamenti monastici 19.
L’autore della Vita, evidentemente 
con l’obiettivo di enfatizzare l’ini-
ziativa longobarda, sostiene che si 
sarebbero a lungo perse le tracce 
della sepoltura di Sabino, prima 
della miracolosa inventio, nel VII 
secolo ad opera di un pellegrino 
ispanico, tal Gregorio, del sepol-
chrum incognitum  20. Le indagini 
di scavo hanno invece dimostra-
to l’ininterrotta frequentazione 
dell’edificio di culto e dei suoi an-
nessi per tutto il VII secolo, senza 
alcuna soluzione di continuità, e 
inoltre non hanno fornito elementi 
sulla presunta ecclesia che, sempre 
secondo l’anonimo agiografo, sa-
rebbe stata edificata da Teoderada 
sulla tomba del Santo. Una certa 
corrispondenza si ritrova invece tra 
i dati dello scavo, che indicano la 
chiusura degli accessi della chiesa 
e una prevalenza dell’uso funera-
rio-residenziale dell’area, e il mo-
mento (gli inizi del IX secolo), in 
cui si sarebbe verificato l’abbando-
no definitivo dell’edificio di culto 

con la translatio delle reliquie del 
Santo nella nuova cattedrale (in ca-
mera subtus altare beatissimorum 
martyrum Joannis et Pauli  21). Fu 
in quel momento che il complesso 
di San Pietro, avendo perso la sua 
funzione sacra, si trasformò defini-
tivamente in un piccolo abitato ru-
rale, che ebbe peraltro vita alquan-
to breve.
Canosa conservò una significativa 
vitalità in età altomedievale, cono-
scendo, dopo un momento di diffi-
coltà coincidente con la prima fase 
dell’occupazione longobarda, un 
nuovo slancio, prima per iniziativa 
degli stessi Longobardi con la co-
struzione tra VII e VIII secolo di 
nuovi edifici di culto, poi, dopo la 
crisi legata alle incursioni saracene 
nel IX secolo, grazie ai Bizantini. 
Questa fase favorevole si protrasse 
fino agli inizi del XII secolo grazie 
alla protezione del principe Boe-
mondo di Antiochia, sepolto pro-
prio a Canosa, e di Guglielmo duca 
di Puglia, prima di cedere definiti-
vamente il passo ai centri costieri 
di Barletta e Trani, un tempo vici 
del suo territorio, e soprattutto di 
Bari, tutti favoriti nel loro svilup-
po urbano dall’attiva funzione por-
tuale. Il progressivo spostamento 
del baricentro dalle zone interne 
a quelle costiere costituisce l’esito 
finale di un fenomeno secolare, che 
fu segnato da un significativo svi-
luppo della fascia costiera proprio 
in età tardoantica 22. 
A Barletta la chiesa costruita alla 
metà del VI secolo da Sabino con-
tinuò ad essere utilizzata per tutto 
l’Alto Medioevo, prima di esse-
re sostituita da un nuovo edificio 
databile al tardo X-XI secolo, al 
quale si sovrappose la cattedrale 
romanica 23. 
Trani, dotata di una chiesa pa-
leocristiana almeno dal V seco-
lo, e promossa a sede diocesana 
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autonoma alla fine dello stesso 
secolo  24, conobbe un progressivo 
sviluppo urbano, grazie alle atti-
vità commerciali, come testimonia 
anche la traslazione, per iniziativa 
di marinai tranesi, delle reliquie di 
San Leucio, protovescovo di Brin-
disi, sistemate in un sacello rea-
lizzato nell’area presbiteriale della 
chiesa 25.
Fu però Bari, da tempo legata a Ca-
nosa nell’ambito della stessa dioce-
si, e in forte concorrenza con l’an-
tico capoluogo apulo, a imporsi nel 

contesto regionale: la tradizione 
barese pone negli anni preceden-
ti l’872 la traslazione del corpo di 
San Sabino, effettuata dal vescovo 
Angelario, formalmente per sot-
trarlo ai rischi delle scorrerie sara-
cene. Successivamente il vescovo 
Elia, già abate della basilica di San 
Nicola, annunciò con grande risal-
to nel 1091 (cioè pochi anni dopo 
l’arrivo del corpo di San Nicola da 
Mira nel 1087)  26 il rinvenimento 
del corpo del santo canosino (figg. 
4-5). A questa evidente operazio-

ne propagandistica da parte barese 
si contrappose la pronta, quanto 
vana, risposta canosina, consisten-
te nella dedicazione a San Sabino, 
nel 1101, alla presenza di papa Pa-
squale II, della cattedrale fino ad 
allora intitolata ai Santi Giovanni e 
Paolo. Gli equilibri erano però or-
mai irrimediabilmente modificati, 
nel quadro della Puglia normanna, 
e Bari affermava definitivamente 
la sua centralità nel nuovo assetto 
della geografia religiosa, politica 
ed economica.
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